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Partito e FGCI 
mobilitati per la grande 
diffusione di domenica 
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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Oggi inserto 
di quattro pagine sulla 

festa delle Forze Armate 

Con quaranta milioni di voti contro i trentotto milioni andati a Ford 

CARTER NUOVO PRESIDENTE AMERICANO 
E' prevalsa negli USA una volontà di cambiamento 
I democratici hanno anche riconquistato la maggioranza alla Camera dei deputati e al Senato - Per il vincitore, secondo un sondag
gio, hanno votato soprattutto gli operai, i cittadini «a basso reddito», i neri, i cattolici - L'affluenza alle urne è stata più bassa di 
quanto era sembrato in un primo momento (52,6 per cento dei cittadini registrati) - Prime dichiarazioni del successore di Ford 

4 NOVEMBRE 

Forze 
Armate 
non più 

nei vecchi 
recinti 

I riflessi 
di una scelta 

LJINCERTEZZA che ha ca
ratterizzato le elezioni 

americane rende ancor più 
rilevante la sconfitta di Ford 
e la vittoria di Carter. Tra 
11 richiamo conservatore alla 
continuità e l'esigenza di rin
novamento, è quest'ultima 
istanza che ha prevalso, a si
gnificare la volontà del popo
lo americano di aprire u r t ^ 
fase nuova, dopo un'epoca 
drammatica e travagliata che 
dall'assassinio di Kennedy al
la guerra nel Vietnam, dalla 
vicenda del vicepresidente 
Spiro Agnew sino allo scan
dalo del Watergate e alle 
dimissioni di Nixon, ha così 
profondamente segnato la vi
ta statunitense. 

Carter ha prevalso pro
prio in quanto ha saputo far
si portavoce di questo biso
gno di aprire le finestre e 
di far entrare aria nuova. Si 
può discutere, ora, se il suo 
successo sarebbe stato più 
netto se più marcatamente, 
e con minori contraddizioni, 
avesse tratteggiato, nelle sue 
impostazioni programmati
che e nella sua campagna 
elettorale, le differenze tra 
la propria politica e quella 
di Ford. Più che questa ana
lisi a posteriori interessa pe
rò ora. a priori, ricercare le 
lince di fondo che la nuova 
amministrazione si appresta 
a seguire in politica interna, 
in politica economica e in 
politica internazionale. 

Le previsioni, in questo 
campo, sono difficili, quasi 
impossibili. Si dovranno at
tendere settimane, e forse 
mesi, prima che si possa ave
re una visione compiuta di 
questi orientamenti. Gli in
terrogativi sono numerosi. 
così come numerosi sono i 
problemi con i quali gli Sta
ti Uniti sono chiamati a con
frontarsi. Difficile è, anche, 
una netta separazione tra po
litica interna e politica inter
nazionale, poiché il corso di 
un paese del peso degli Stati 
Uniti, ad esempio sulle que
stioni chiave della lotta alla 
disoccupazione e all'inflazio
ne e dello sviluppi econo
mico, ha una influenza che 
immediatamente si riflette al 
di là delle proprie frontiere. 
Nella grande crisi che coin
volge l'insieme dei paesi ca
pitalistici, con proiezioni che 
vanno al di là di questi, e 
nel travaglio profondo di 
questo pianeta alle prese con 
squilibri drammatici e con 
l'esigenza sempre più evi
dente di coraggiose visioni 
unitarie del destino della 
umanità, le scelte america
ne hanno ovviamente un ri
lievo e un'incidenza mondia
li. In un mondo che è sem
pre più piccolo e sempre più 
interdipendente, l'attesa che 
circonda le opzioni dell'am
ministrazione Carter è, in 
fin dei conti, anche espres
sione di questo bisogno di 
partecipazione e di democra
zia che, se caratterizza la vi
ta interna di ogni paese, ca
ratterizza anche, in modo 
evidente, la comunità inter
nazionale. 

IL PRDIO problema, quello 
che condiziona tutti gli 

altri, riguarda l'avvenire 
della costruzione di una po
litica di pacifica coesisten
za. L'attacco di Reagan, se 
ha fortemente condizionato 
l'insieme della campagna 
elettorale, non ha mutato i 
termini della realtà mondia
le e il fatto che alla coesi
stenza non esistono alternati
ve razionali. La stessa cam
pagna elettorale americana 
lo ha confermato, al di là 
del dibattito sul modo come 
la politica di distensione 
debba essere condotta. 

Una vera politica di pa
cifica coesistenza comporta 
oggi che si affrontino nodi 
essenziali come quelli di por
re un termine alla corsa agli 
nrmamenti e di avviare rela-
rioni nuove tra paesi svilup

pati e paesi in via di svi
luppo, nel quadro della co
struzione di una diversa coo
perazione economica mon
diale. Ma non vi sono soltan
to i problemi Ovest-Est e 
Nord-Sud. Vi sono anche, sul 
tappeto, problemi non di po
co conto nelle relazioni tra 
i paesi occidentali, e in par
ticolare tra gli Stati Uniti e 
la Comunità economica eu
ropea. 

C'è l'esigenza di un abban
dono, sulla scia stessa della 
riflessione critica che al ri
guardo si' è sviluppata negli 
Stati Uniti, di una prassi or
mai lunga di interferenze 
nella vita di altri paesi, e 
di un diverso rispetto per le 
scelte autonome che i vari 
popoli sono chiamati a com
piere e devono poter libera
mente compiere per ricer
care vie proprie di sviluppo 
e contribuire, anche in que
sto modo, alla soluzione di 
quel complesso di nodi 
(espansione della democra
zia, costruzione del consen
so, pluralismo) che, se pur 
si pongono diversamente nei 
differenti paesi, tendono 
sempre di più ad acquistare 
tratti comuni nei paesi occi
dentali. Da questo diverso 
rispetto possono e devono 
prendere avvio relazioni an
cora più feconde con la na
zione americana, e la con
cretizzazione di quelle po
tenzialità di < comunicazioni, 
consultazioni e amicizia > al
le quali ha fatto recentemen
te cenno, in un'intervista, il 
neo presidente Carter. 

L'insieme di questi pro
blemi si collega strettamen
te, in un mondo di interdi
pendenze dove sempre più è 
necessaria, per affrontare le 
laceranti questioni che tra
vagliano l'umanità, una vi
sione unitaria di queste con
catenazioni e dell'impegno 
che è richiesto a tutti i pae
si e a tutti i popoli. 

GRANDE può essere, a tali 
fini, il contributo di un 

paese come gli Stati Uniti e 
di un popolo come quello 
americano, alla ricerca oggi 
di una nuova identità dopo 
l'angoscia e i traumi di que
sti anni. La spinta al rinno
vamento che sta a monte del 
successo di Carter, e che si 
è espressa tra l'altro in una 
partecipazione alle urne la 
quale ha smentito tante fal
se analisi di apatia e indif
ferenza, sarà sottoposta, già 
nell'immediato futuro, a so
stanziali verifiche. Il mondo 
starà con gli occhi aperti, 
armato di una severa vigilan
za critica. E anche questo è 
e sarà segno di un rispetto 
profondo per la nazione ame
ricana e per l'importanza in
ternazionale delle sue scelte. 

Di questo mondo anche noi 
italiani siamo parte, e lo 
siamo tanto più oggi, in un 
momento di crisi profonda 
della nostra economia e del
la nostra società. Il modo co
me a questa crisi daremo so
luzione, con scelte Ubera
mente assunte e pienamente 
rispettate, sarà per tanti 
aspetti anche il contributo 
che siamo chiamati a forni
re per risolvere problemi 
che non sono soltanto nostri 
ma toccano da vicino tutti i 
paesi che con l'Italia convi
vono all'interno delle mede
sime organizzazioni interna
zionali. Da questo intreccio 
di ricerche e di sforzi auto
nomamente prodotti in una 
visione di interdipendenze, 
può sorgere oggi una rina
scita effettiva, e prendere re
spiro, sui diversi piani nazio
nali e su quello intemazio
nale, quell'opera di rinnova
mento che è esigenza pro
fondamente sentita in ogni 
pane del pianeta. Come 
hanno ancora confermato, 
nelle ultime ore, le elezioni 
negli Stati Uniti. 

Sergio Segre 

WASHINGTON. 3 
Il democratico Jimmy Car

ter ha posto fine a otto anni 
di governo repubblicano, vin
cendo le elezioni presidenzia
li. Carter ha ottenuto 40.209.092 
« voti popolari », pari a circa 
il 51' e e a 303 « voti eleto-
rali ». 11 presidente uscen
te Ford ha ottenuto 38.-168.797 
voti pari al 48 per cento e a 
235 e voti elettorali ». All'indi
pendente di sinistra (ex demo
cratico) Eugene AlcCarthy, già 
aspirante alla candidatura del 
partito di Carter, sono andati 
655.7G9 voti, pari a circa l'uno 
per cento, ma sufficienti a 
erodere l'elettorato democrati
co in alcuni Stati. Altri 168.915 
voti sono andati all'indipenden
te di destra Lester Maddox. 

Contrariamente alle prime 
impressioni, la percentuale 
dei votanti è stata bassa: 
52.6 per cento. E' un feno
meno comune negli Stati 
Uniti, dove spesso votano me
no della metà degli aventi 
diritto (che sono attualmen
te 150 milioni). Nel 1960. 
quando erano in gara Nixon 
e Kennedy, la percentuale fu 
del 62,8 per cento. 

Carter ha vinto nei seguenti 
Stati: Massachusetts. Rhode 
Island, New York. Delaware, 
Maryland. Pennsylvania, Ohio, 
West Virginia, District of Co
lumbia (dove ha sede la ca
pitale federale), North Caroli
na, Soutlì Carolina, Florida, 
Georgia (il suo Stato natale, 
e di cui è stato governatore). 
Alabama. Kentucky. Tennes
see. Arkansas. Louisiana, Te
xas. Missouri. Mississippi. Wi
sconsin. Minnesota. Hawai. In 
tutto. 24 Stati. Nello Stato di 
New York, con l'approvazione 
di Ford, il consigliere demo
cratico Thomas Sparago ave
va chiesto al giudice della 
Corte Suprema Edward Ccn-
way di sequestrare le 25 mila 
macchine che erano servite 
per votare, adducendo voci 
su brogli e dichiarando « so
spetta » la esigua differenza 
di voti fra Carter e Ford. 
Successivamente tuttavia la 
richiesta è stata annullata da 
coloro che l'avevano avan
zata. 

I democratici iianno ricon
quistato inoltre il completo 
controllo sulla Camera dei 
Rappresentanti, con 290 seggi 
contro 145, e sul Senato- L'at
tuale schieramento di 62 se
natori democratici contro 38 
repubblicani è rimasto inva
riato dopo il conteggio dei voti 
per i 33 seggi in palio. H Se
nato si è tuttavia < ringiova
nito » con l'ingresso di perso
nalità nuove e l'uscita di al
cune fra le più anziane e co
nosciute internazionalmente. 
come il famoso leader del 
gruppo democratico Mike Man
sfield del Montana e il leader 
del gruppo repubblicano Hugh 
Scott, entrambi ultrasettanten
ni. I democratici hanno il con
trollo del Senato dal 1954. 

E' dai tempi di Johnson che 
il presidente non godeva del
l'appoggio della maggioranza 
al Congresso. Adesso non c'è 
più contrasto (almeno sul pia
no dell'affiliazione partitica) 
fra il potere esecutivo e quello 
legislativo. Carter non dovrà 
governare più < contro » i due 
rami del parlamento, come da 
un certo momento in poi han
no dovuto fare prima Nixon e 
poi Ford, con conseguenti fri
zioni. bocciature di proposte 
di legge governative. « veti » 
sovernativi a iniziative parla
mentari. e così via. 

Anche nelle elezioni per il 
rinnovo delle cariche governa
toriali (i governatori sono co
me « mini-presidenti » di cia
scuno Stato dell'Unione) i de
mocratici hanno ottenuto una 
netta affermazione, togliendo 
ai repubblicani quattro Stati 
(Missouri. West Virginia. 
Washington e Nortli Carolina) 
e perdendone tre. Ora il qua
dro è il seguente: su 50 Stati. 
12 hanno governatori repub
blicani, 37 governatori demo
cratici e uno (il Maine) è 
governato da un indipendente. 

Secondo un sondaggio fatto 
dai corrispondenti deH'Associa-
ted Press in varie città ame
ricane all'uscita dai seggi. 
Carter ha raccolto voti soprat
tutto fra gli operai sindaca
lizzati, fra i cittadini « meno 
colti ». i poveri, i negri, i ceti 
a basso reddito e i cattolici. 
Per Ford, invece, hanno vota
to l'alta e media borghesia. 
i professionisti, i protestanti. 
L'Associated Press ha addi-

(Segue in penultima) 

PLAINS (Georgia) — Jimmy'Carter • la moglie rispondono al saluto dei sostenitori 

Dichiarazione 
di Berlinguer 

Sull'esito delle elezioni ame
ricane il compagno Enrico 
Berl inguer ha r i lasciato la 
seguente dichiarazione: 

« La vittoria di Carter in
dica chiaramente che nel
l'elettorato americano ha pre
valso una volontà di cambia
mento. 

Sul piano delle relazioni in
ternazionali il nostro augurio 
è che gli Stati Uniti svilup
pino una politica che favori
sca la causa della coesisten

za pacifica, della distensio
ne, della riduzione degli ar
mamenti e della cooperazio-
nc economica mondiale. 

C'è da augurarsi, inoltre. 
che cessino interferenze e 
pressioni di vario genere eser
citate nel passato dalle am
ministrazioni americane nel
la vita di altri paesi. Ciò per
metterà lo sviluppo di solide 
relazioni di amicizia con la 
grande nazione americana ». 

CHI E' IL NUOVO PRESIDENTE — Il « memoran
dum di Miami »: un partito e un paese in crisi, 
un'occasione per un uomo nuovo. 

LA SCONFITTA DEGLI UOMINI DEL WATERGATE 
— Otto anni di gestione repubblicana del po
tere. Hanno pesato per i democratici anche le 
conseguenze della crisi economica. 

GLI ECHI IN ITALIA — I partit i hanno espresso 
valutazioni positive , sull 'elezione a presidente 
USA dell 'ex governatore della Georgia. 

IN ULTIMA 

Da ieri mattina sino a tarda ora nell'isolamento di Villa Madama 

Discussione fiume al vertice economico 
per definire la posizione del governo 

I giornalisti tenuti fuori dei cancelli - Manovre fiscali, prezzi, tariffe, scala mobile al centro dell'esame - In 
una relazione al Senato Stammati ha parlato di un aumento dei prezzi al consumo del 20% per il prossimo anno 

Passata la piena 
restano i pericoli e 
i problemi del Po 

La massima ondata d: piena del Po ha aumentato lo 
stato di tensione e di allarme nel Ferrarese, mentre li 
Polesine, fino ad ora, non è stato particolarmente dan
neggiato almeno in riferimento diretto allo stato delle 
acque. Al « colmo » che è giunto ieri a mezzogiorno a 
Goro si è aggiunta nelle ultime ore la minaccia dello 
scirocco che potrebbe di nuovo gonfiare l'Adriatico e 
rigettare indietro la corrente del fiume. Notte e giorno 
migliaia di persone sono rimaste sulle sponde del Po 
assieme ai tecnici e ai volontari che si sono prodigati 
per tamponare le decine e decine di infiltrazioni che 
minano ancora gli argini già fradici di acqua. Lungo 
tutta la sponda ferrarese numerosi sono stati gli appelli 
lanciati via-radio perché si corresse sul posto ad aiutare 
le popolazioni locali. Si comincia intanto a pensare ai 
pencoli del dopo-piena: con l'abbassamento dell'acqua 
infatti gli argini rilassandosi improvvisamente potrebbero 
anche franare all'interno. 

Nel Polesine, come si è detto, la situazione è molto 
più tranquilla: l'ondata più grossa è passata senza danni, 
verso le dieci di martedì sera. 

Tuttavia la questione fondamentale resta quella di 
affrontare il problema del flusso con interventi globali 
e non solo di puro tamponamento. NELLA FOTO: con
tadini soccorsi dai vigili del fuoco nella zona di Mantova 
dove l'allarme è p;u vivo. 

A P A G . 4 

OGGI le buone ragioni 
¥>RESI come eravamo. 
*• ieri, dal a caso Bolgia-
ni » avveratosi nel cono 
del convegno a Evangeliz
zazione e promozione uma
na D in svolgimento a Ro
ma, abbiamo rinunciato a 
richiamare subito l'atten
zione dei nostri lettori su 
una notizia che non vo
gliamo lasciar passare sot
to silenzio, tanto ci appa
re. sia pure nei suoi limiti. 
significativa. Si tratta di 
questo. L'altro giorno a 
Bart si è votato, presso 
quella DC, per la elezione 
del nuovo comitato regio
nale pugliese e questo è 
stato il responso delle ur
ne: al primo posto (per la 
prima volta) si è classifi
cato il gruppo Andreotti-
Lattanzio con il 2546 per 
cento e 13 seggi. Seguono 

i morotei con il 23$3 per 
cento e 12 seggi, t rumo-
nani con il 21JSS per cen
to e li seggi. I dorotei di 
Piccoli e Bisaglia si sono 
presentati divisi in due 
gruppi: uno. capeggiato 
da Urso, ha V8J29 per cen
to e 4 seggi: raltro, gui
dato da Cavaliere e Ciuf-
freda, ha ti 3JS9 per cento 
e 2 seggi. Vengono poi 
« Forze Suove », dirette 
da Leccist. con il 10.49 per 
cento e 5 seggi e chiudono 
i fanfaniani con 3 seggi. 
Questa è la Democrazia 
cristiana barese. 

Ora noi abbiamo un cu
gino a Bari, un uomo di 
carattere, che ha sempre 
detto ITI cosa; «Io voglio 
militare in un partito sem
plice e forte. Un program
ma chiaro, un indirizzo 

univoco, una direzione si
cura, un fine indubitabile 
e preciso. Voglio sapere do
ve metto i piedi, voglio mi
rare a una meta sola e 
certa, lavorare a un unico 
progetto e definitivo. Ho 
deciso: scelgo la DC». 

E non ha mai voluto 
sentire ragioni. Invano 
una giovane figlia, che 
studia filosofia, cercava di 
avvolgerlo nelle spire affa
scinanti del dubbio. Sten
te. Questo nostro cugino 
era irremovibile. Una sola 
parola, una sola faccia, un 
solo ideale: e si mantene
va incrollabile nella sua 
scelta democristiana. 

Ma poteva immaginare, 
il poveromo. che Urso, Ca
valiere e Ciuffreda, tutti 
e tre dorotei, si sarebbero 
divisi, e ognuno, dal can

to proprio, avrebbe cerca
to di tirarlo dalla sua? 
Era lecito immaginare una 
spaccatura cosi grave e. 
a quanto ci è dato sapere, 
irreparabile? Perché pare 
che ormai non ci sia pm 
niente da fare, con i do
rotei di Bari, al punto che 
uno sarebbe tentato, ale, 
di passare ai rumonani. 
ma la condizione e che 
non se ne chieda le ragio
ni perché non le sanno 
neanche loro. Restano i 
morotei e i lattanziani, di-
lisi essi si da un motivo 
ideale: l'odio. Ma questo 
nostro cugino è un mite, 
sicché ha deciso di trasfe
rirsi a «Forze Suove»: è 
cosi che molto spesso, nel
la DC, si diventa di si
nistra. 

Forttbraccio 

I cancelli di Villa Mada
ma, sede di rappresentanza 
del governo, sono rimasti 
chiusi per tutta la durata del 
vertice economico iniziato ie
ri mattina verso le 11,30. 
Giornalisti e fotografi sono 
stati lasciati fuori per alcune 
ore, poi quando è cominciata 
a cadere una fitta pioggia. 
hanno fatto marcia indietro 
preferendo rivolgersi ai fun
zionari di Palazzo Chigi per 
avere notizie sui problemi in 
discussione. Dopo le dichia
razioni rilasciate a ruota li
bera nei giorni scorsi da al
cuni ministri, su vari prov
vedimenti che si intendereb
bero adottare, si è voluto da
re al « vertice » economico un 
carattere di riservatezza. 

La riunione di Villa Mada
ma è servita a mettere a pun
to l'esposizione che il presi
dente del consiglio dovrà fa
re ai partiti nei prossimi gior
ni per poi presentarsi in Par
lamento (Andreotti parlerà 
mercoledì sera, come è stato 
deciso dalla conferenza dei 
capigruppo, giovedì vi sarà il 
dibattito e il giorno succes
sivo la replica del presidente 
del Consiglio). 

II «vertice», come abbia
mo detto, è iniziato verso le 
11.30. I ministri e alti funzio
nari sono arrivati alla spic
ciolata. Ha aperto la fila il 
ragioniere generale dello Sta
to. dottor Milazzo giunto a 
Villa Madama alle 10,45. Poi 
sono arrivati I ministri De 
Mita, Vittorino Colombo, Os
sola. Il presidente del Con
siglio ha passato 11 cancello, 
guardato a vista da sottuffi
ciali del II distretto di poli
zia, alle 11.06. Quindi ancora 
ministri: Pandolfi, Tina An
se 1 m i. Morlano, Marcora, 
Stammati intervenuto anche, 
insieme a Baffi, governatore 
della Banca d'Italia, alla 
Commissione Finanze e Te
soro del Senato per conclu
dere il dibattito sulla situa
zione monetaria aperto la 
settimana scorsa. Alle 12,15 
sono giunti il sottosegretario 
Scotti e il ministro Donai 
Cattin. Più tardi è arrivato 
anche il sottosegretario Evan
gelisti che aveva preso parte 
alla conferenza dei capigrup
po della Camera. Il « verti
ce », a questo punto, era al 
completo. I lavori sono an
dati avanti con una breve in
terruzione per U pranzo, pre
disposto da una nota «tavo
la calda» romana. Nel pome
riggio sono giunti anche Baf
fi. il presidente dell'IRI Pe
trilli, il presidente dell'ENI. 
Sette. Erano presenti pure il 

a. ca. 
(Segue in penultima) 

Quest'anno c'è qualcosa d i 
m i m o clu» può rendere meno 
formale il io inai i l saluto no-
Mio ai cittadini italiani clic 
servono In Stalli nelle Forze 
armate. K' il latto clic que-
-tiniS^s.-ciiziali di r iforma del
l'organizzazione mil i tare, dopo 
un periodo a-.-ai lungo in cui 
e»»e erano romlameiitalmente 
tema il i propaganda e appari
tami lontane ila una soluzio
ne, ongi co-liliii-t-tinn traguar
di i a \ vicinati , l e u cui in tu ì el i 
Mii i|uali - i confrontano le for
ze politiche, .-cadenze p r o f i 
lile del lavoro del Parlamento. 

K* un primo risultalo, l 'er 
trciit 'aiini le Forze armate so
no Male tenute isolate fKijslI 
-v i luppi della società. I gover-
ui hanno sempre considerato 
•pie-Io corpo dello Slato come 
una propria r i -erva, come un 
mondo da tenere isolato, una 
sorla di shcliu in cui ncs-u-
110, nemmeno i l Parlamento, 
do\eva intervenire. I danni fo
no slati grandi ed evidenti , sia 
dal punto di vi- la delle in iqui 
tà che ancora pedano Mille 
conil i / ioni material i di vita e 
«lilla dignità dei mi l i tar i d i 
leva e di cai r iera, sia da quel
lo dell 'efficienza slessa delle 
no-Ire Forze armate. 

Da un cello lempo, però. 
qualcosa si «la muovendo. I l 
vecchio iinmohili-1110 è entra
to in cri«i . T.e nuove esigenze 
della socielà italiana e i l cre
scere della coscienza democra
tica del Paese hanno fatto 
breccia anche in questo a un i 
verso » che le vecchie forze ilo-
minant i volevano ben recintato, 
impermeabi le a ogni innova
zione. Chi pensava che l'orga
nizzazione mil i tare della Re
pubblica italiana potesse con
tinuare a essere un residualo 
del passato o fors'nnehc imo 
strumento che avrebbe potuto 
essere usalo per condizionare e 
— non è da escluderci — p r r 
minacciare e frenare la spinta 
in avanti della società ital ia
na, ha dovuto in qualche mo
do disilludersi e prendere al lo 
che anche lì le cose dovevano 
cambiare e stavano cambiando. 

No i comunisti ci siamo scm-
prc battuti , anche negli anni 
in cui la nostra lotta pareva 
essenzialmente a difensiva JI, 
per il r i -ammonto delle isti
tuzioni della Repubblica, per 
la loro vitalità democratica. 
Nessun settore dello Stato — 
tanto meno quello mil i tare — 
poteva es-cre la-ciato al predo
minio delle forze conservatrici 
e reazionarie, ritagliato dalle 
altre questioni nazionali come 
cosa che si sarebbe risolta do
po, non si sapeva quando. 

Se così avessimo fatto, e se. 
cosi avessero fatto al lre forze 
democratiche, una minaccia 
prave avrebbe continualo a in 
combere sulla democrazia ita
l iana. Abbiamo perciò affron
tato i l problema mil i tare — 
anche recuperando innegabili 
r i tardi — come questione da 
con-iderarc insieme a quelle 
più generali della r i forma dello 
Stato, del ' i lo pieno adegua
mento ai dettati costituziona
l i . X o n presumiamo il i essere 
stali noi gli uni r i promotori 
delle novità in al lo. Certo ab
biamo flato al loro realizzarsi 
un rontr ib. i lo che sarebbe dif
f ici le contestare. 

Qual i sono le novità? La 
vecchia concezione della di -c ì -
plina basala sulla subordina
zione formale alla gerarchia 
ogsi non è più tollerabile, non 
soltanto da chi deve «uhirfa 
ma anche da mol l i d i e «onn co
stretti a imporla . I l Parlamen
to che pr ima — da sempre — 
era sialo escluso da ocni pos
sibilità d i intervento, oegi sta 
discutendo e dovrà leciferare 
sui nuovi « prìncipi » della d i 
sciplina mi l i tare e, per quan
to dif f ici le potrà essere la bat
taglia. è cerio che criteri rin
novatori non potranno non es
sere stabi l i t i . 

La questione dei «ervizi se
gret i , un settore dell 'apparato 
statale i n cui per lungo tempo 
e soprattutto nella fase della 
strategia eversiva, si sono avo
l i inquinamenti gravi e si sono 
annidati nemici interni ed 
e-lerni del l 'ordinamento de
mocratico, è anch*e»«a f ina l 
mente sottopo-ta al l ' interven
to riformatore del Parlamento. 

Anche il problema dcll 'ade-
etiamento della polizia alle 
nuove c-ixenze della dife-a del
l 'ordine democratico e della 
lolla contro la criminalità co
mune e politica si pone ormai 
nei termini di una concreta 
r i forma, «o-icnuta da un for
te e unitario movimento inter
no alla polizìa e dalla solida
rietà attiva delle grandi or
ganizzazioni dei lavoratori e d i 
un vasto arco di forze pol i t i 
che. 

Non c'è più nulla del vec
chio. decrepilo modo di inten
dere le istituzioni mi l i tar i • I 

Ugo PecchioK 
(Segue in penultima) 


